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39IL SECOLO XIX

Celant, il testamento colturale
Quando la mostra si fa opera d'arte
Trentaquattro esposizioni in cinquant'anni di attività, incrociando linguaggi e media differenti

Giuliano Galletta

Se il Sistema dell'arte come lo
conosciamo oggi (ovvero se
l'arte è diventata un Sistema),
una buona parte del merito (o
della colpa) è di Germano Ce-
lant, il critico d'arte genovese,
morto il 29 aprile 2020 a 80
anni, vittima del Covid.
Come sia accaduto che da

un città"laterale" come Geno-
va sia partito questo rinnova-
mento lo racconta lo stesso Ce-
lant nel libro postumo, da do-
mani in libreria,"The Story of
(my) Exhibitions" (Silvana
Editoriale, 557 pagine, 325 il-
lustrazioni edizione bilingue
inglese e italiano, 70 euro),
dove la parentesi sta a indica-
re che la storia delle mostre di
Celant, aspiri a diventare la
storia delle mostre tout court,
almeno per il cinquantennio
appena trascorso. Si tratta di
un'opera che colpisce per la
mole del materiale presenta-
to, a testimonianza del lavoro
imponente svolto dall'autore
nel corso della sua vita e può
certamente valere come unte-
stamento spirituale.

Celant esordisce a Genova,
la sua città, nel 1967 con la

mostra "Arte povera" che
avrebbe fatto epoca, lancian-
do una corrente fra le più si-
gnificative del secondo Nove-
cento. All'epoca è un critico
militante e affianca artisti co-
me Mario Merz, Jannis Kou-
nellís, Giulio Paolini, Emilio
Privi e condivide con loro ri-
bellioni e aspirazioni. Propu-
gnatore di "un'arte di guerri-
glia" sa però bene che il cuore
della contemporaneità batte
negli Stati Uniti ed è lì che co-
struirà la sua carriera.

11 curatore svolge
il ruolo cli deus
ex machina, regista,
ma anche manager,

llvoliune ricostruisce il per-
corso che ha portato Celant a
diventare uno dei curatori più
influenti del suo tempo, attra-
verso l'analisi di 34 mostre
esemplari, documentate con
immagini e testi, molti dei
qualiinediti o ormai introvabi-
li, tratti dal ricchissimo archi-
vio celantiano.
Dalle mostre rimaste para-

digmatiche quali "Identité ita-
lienne. L'art en Italie depuis
1959" (1981) al Centre Geor-
ges Pompidou di Parigi, "Arte
Italiana. Presenze
1900-1945" (1989) aPalazzo
Grassi a Venezia, "Italian Me-
tamorphosis 1943-1968"
(1994-95) al Solomon R. Gug-
genheim Museum di New
York alle contaminazione tra
linguaggi come "Il Tempo e la
Moda" (1996) alla Biennale
di Firenze, "Arti & Architettu-
ra 1900-2000" (2004) a Geno-
va, e"Arts &Foods" (2015) al-
la Triennale di Milano.

Si delinea così il formarsi di
un metodo: con Celant cam-
bia infatti l'idea stessa di mo-
stra, l'esposizione si autono-
mizza, diventa una vera e pro-
pria "opera" in cui il curatore
svolge il ruolo di deus ex ma-
china, regista, direttore d'or-
chestra ma anche quello di
manager, attento ai meccani-
smi del mercato, al ruolo delle
istituzioni, insomma alla ge-
stione del potere culturale ed
economico. Si impone una
nuova concezione di spazio
espositivo, che vuole lasciarsi
definitivamente alle spalle la
visione crociana dell'ineffabi-

A UN ANNO DALLA SCOMPARSA DEL CRITICO GENOVESE, UN VOLUME RACCONTA LA SUA METODOLOGIA DI RICERCA

lità dell'artista e del capolavo-
ro. «Dopo la scarnificazione
del padiglione centrale alla
Biennale, nel 1976, in occasio-
ne di "Ambiente/Arte"» rac-
conta Celant«la mia attenzio-
ne al contenitore dell'arte, in-
temo ed esterno, si è acuita,
prima collaborando con gliar-
chitetti ed in seguito inizian-
do a "progettare" spazi, sugge-
riti dalla mia esperienza».

Celantsiformanella tempe-
rie del Sessantotto quando,
spiega, «la frequentazione del-
le ricerche concettuali, che fa-
cevano ricorso non a strumen-
ti tradizionali come pittura
scultura, ma a media come illi-
bro, il video, la fotografia, il di-
sco, la radio, mi ha portato ad
anal i77are le potenzialità di al-
tri mezzi espressivi ma soprat-
tutto a lavorare sugli sconfina-
menti e le osmosi tra diversi
linguaggi».

«Tale visione di una totalità
comunicativa delle arti» pro-
segue Celant «mi viene dagli
studi universitari a Genova
con Eugenio Battisti che con
la sua rilettura del Barocco e
dell'Anti-Rinascimento mi ha
insegnato a cercare una
cross-pollination tra i linguag-

Germano Celant (1940-2020)all'intemo della mostra
"PostZang lumbTuuum. Art Lite Politics: Italia 1918-1943",
Fondazione Prada, Milano, 2018. Photo by Ugo Dalla Poro
Courtesy Fondazione Prada, Milano

giquanto un taglio teorico e fi-
losofico antitetico».

Nel momento in cui Celant
approntai) suo apparato diau-
to-storicizzazione, però, l'uni-
verso dell'arte si sta rapida-
mente trasformando grazie al-
la globalizzazione, alle tecno-
logie e, probabilmente, anche
alla pandemia. «Credo che sia
oggi necessario cambiare»
conclude Celant «connetten-
dosi a una situazione geografi-
ca specifica. E una richiesta
che viene anche da una mon-
dializzazione dell'arte, per
cui i contributi, non più solo
occidentali ma globali, neces-
sitano, per essere compresi,
di un determinato "habitat"
antropologico e culturale,
quello che forma l'humus in
cui si sono definiti e affermati.
In questo senso la mostra può
diventare un punto di riferi-
mento per la sua radicalità sto-
rica e selettiva che riguarda l'I-
talia e può trasformarsi in un
metodo di studio di altri fatti
creativi, autonomi e differen-
ti dalle culture dominanti,
cheveicolano sempre un'ideo-
logia sotto il termine "interna-
zionale"».—
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